
UN TAX CREDIT “MIRATO”
PER ATTRARRE I TALENTI 
di Gaetano De Vito*

L’ attività di ricerca e sviluppo 
nelle nostre imprese non rappresenta 

solo una misura strategica per rafforzare 
la loro competitività, ma costituisce anche 
un moltiplicatore di valore per l’intero 
sistema produttivo.
La presenza stabile dei ricercatori, 
che implica ovviamente la capacità di attrarli 
e trattenerli, porta innovazione, conoscenze, 
capacità di analisi e visione prospettica 
all’interno di tutta l’organizzazione. 
Le energie che si distribuiscono 
tra le competenze aziendali di alto 
profilo, come quelle dedicate alla ricerca, 
favoriscono inoltre apprendimento diffuso, 
emulazione positiva e crescita della capacità 
decisionale. Le attività di ricerca dovrebbero 
essere fatte proprie anche dalla governance 
ed essere rivolte, quindi, anche allo  studio 
delle migliori condizioni di continuità 
aziendale, attraverso la  conversione 
in processi di ricambio generazionale. 

Legge capitali in aiuto alla governance
Una circolare di Assoholding sugli strumenti per la continuità d’impresa
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L a competitività e la continu-
ità dell’impresa sono legate a 
filo doppio ai temi di corpo-

rate governance. La conferma ar-
riva dalla legge capitali sulla quale 
Assoholding ha elaborato la circo-
lare n.2/2026, presentata nel corso 
di un evento online dedicato ai pi-
lastri dell’architettura del patrimo-
nio.In recepimento della riforma re-
centemente anche il Consiglio nazi-
onale dei commercialisti ha pubbli-
cato le linee guida per comprendere 
l’impatto della revisione normativa.
La riforma – lo ricordiamo - im-
plementa misure importanti sulla 
flessibilità dell’amministrazione e 
il controllo societario anche medi-
ante la disciplina del voto plurimo 
e l’aumento del potere di delega.In 
parallelo le casse di previdenza so-
no state qualificate come investito-
ri professionali di diritto ed è stata 
resa più agevole la distribuzione dei 
dividendi e l’emissione di strumen-
ti finanziari per la gestione colletti-
va del risparmio.“È chiaro – spiega 
Edoardo De Vito, Director Interna-
tional Affairs Assoholding – che una 
solida architettura patrimoniale di-
pende dalla capacità di coordinare 
proprietà, gestione e controllo. In 
questo quadro, il consiglio di am-
ministrazione e il collegio sindacale 
assumono un ruolo centrale nel ga-
rantire continuità e governo degli 
equilibri societari.La legge capitali 
rafforza questa prospettiva, favoren-
do un coordinamento più efficace tra 
gli organi e valorizzando il sistema 
monistico come modello capace di 
integrare in modo più organico le 
funzioni di amministrazione e con-

trollo”.Oltre alla questione della 
governance nelle grandi corporate 
la legge capitali propone delle sem-
plificazioni importanti per facilitare 
l’accesso e la permanenza delle pic-
cole e medie imprese sul mercato. Il 
provvedimento introduce la quotazi-
one di società con capitalizzazione 
inferiore al miliardo e assicura mag-
giore flessibilità per le operazioni 
infragruppo.«Il punto irrisolto – con-
clude Edoardo De Vito - è il nodo 
delle srl, escluse dall’intervento no-
nostante rappresentino la forma più 
diffusa tra pmi, holding e imprese 
familiari. È necessario aggiornare la 
disciplina e consentire anche a queste 
società di adottare, con regole chiare 
e modelli di governance più evoluti”.

>> continua a pag. 4 >>
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La riforma della Legge Capitali 
(formalizzata attraverso il d.lgs. 
n. 47/2026 di riforma del TUF) 

interessa in modo diretto 

oltre 430 società 
quotate in Italia, oltre a un 

numero potenzialmente illimitato∞ 

di Pmi e società non quotate 
interessate ad aprirsi 

al mercato dei capitali.
In particolare, sono direttamente

e immediatamente impattate

230 società 
quotate sull’Euronext Milan, 
il listino principale di Milano, 

e 207 società 
del mercato Euronext Growth Milan

(EGM), il listino di Borsa Italiana
dedicato alle piccole e medie imprese.
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U n credito d’imposta al 35% per so-
stenere la ricerca certificata nelle 
imprese e favorire la presenza stabi-

le dei ricercatori nei processi aziendali. È 
una delle proposte avanzate da Assoholding 
in vista della prossima legge di bilancio. 
La soluzione prospettata dalle holding ha 
l’obiettivo di collegare politica fiscale, 
innovazione, continuità d’impresa e man-
tenimento dell’occupazione qualificata.
La misura, come evidenziato dal team tax 
dell’Associazione, sarebbe sostenibile da 
punto di vista del gettito fiscale in quanto 
riguarderebbe, attraverso l’implementazio-
ne sistematica delle regole stringenti del 
Manuale di Frascati, solo le attività di ri-
cerca sviluppate secondo criteri verificabili 
e coerenti, così da concentrare il beneficio 
fiscale su progetti reali, documentabili e 
capaci di produrre effetti misurabili. La fi-
nalità parallela ricercata dai tecnici è quella 
di evitare dispersioni di risorse pubbliche e 
orientare gli incentivi verso investimenti in 
grado di incidere sulla competitività delle 
aziende.Al centro della proposta rimane il 
ruolo dei ricercatori.La loro presenza all’in-
terno delle imprese rappresenta infatti un 
fattore di crescita organizzativa, perché in-
troduce metodo, capacità di analisi, visione 
prospettica e cultura della misurazione nei 

processi decisionali. Le competenze che 
secondo gli esperti possono diffondersi 
tra le risorse interne, favorendo appren-
dimento, emulazione positiva e innalza-
mento della qualità manageriale.Il tema 
rilanciato da Assoholding riguarda anche 
la governance.“In una fase in cui molte im-
prese sono chiamate a gestire transizioni 
tecnologiche, organizzative e generazionali 
– spiegano dal team tax dell’Associazione - 
il contributo della ricerca può rafforzare la 
capacità di valutare rischi, costruire scenari, 
definire strategie e progettare assetti più re-
silienti. In questa prospettiva, il ricercatore 
diventa una risorsa capace di accompagna-
re l’impresa nello sviluppo di nuovi prodot-
ti, nell’evoluzione dei processi e nella qua-
lità delle scelte di governo”.Assoholding, 
in sostanza, collega questa impostazione al 
tema della continuità d’impresa, soprattutto 
nelle realtà familiari e nelle pmi, che rap-
presentano una parte rilevante del tessuto 
produttivo italiano.“Le attività di ricerca fi-
nalizzate a individuare le migliori soluzioni 
per i passaggi generazionali – precisano da 
Assoholding - dovrebbero essere ricono-
sciute come obiettivo di politica industriale 
nazionale. L’Associazione definisce questo 
ambito “ricerca di conversione”, perché 
consente di trasformare una fase poten-

zialmente critica della vita aziendale in un 
percorso strutturato di continuità, crescita e 
innovazione”.L’incentivo, nelle intenzioni 
dell’Associazione, dovrebbe sostenere la 
capacità delle imprese di preservare compe-
tenze, occupazione e valore produttivo nel 
tempo. La leva fiscale, se proporzionata e 
collegata a progetti certificati, può diventa-
re uno strumento per trattenere talenti, at-
trarre profili qualificati e rafforzare la filiera 
tra imprese, università e centri di ricerca.
Il punto, per Assoholding, è costruire un 
incentivo selettivo, fondato sulla qualità dei 
progetti e sulla loro capacità di generare 
effetti verificabili. La certificazione assu-
merebbe così una funzione di garanzia, 
utile a distinguere gli investimenti struttu-
rati dalle iniziative prive di reale impatto 
industriale, organizzativo e occupazionale.
La proposta viene presentata anche come 
un modo per utilizzare meglio le risorse 
disponibili, senza ricorrere ad aumenti del 
gettito fiscale. L’obiettivo è concentrare il 
sostegno pubblico sugli investimenti più 
qualificati, favorendo un modello nel quale 
ricerca, governance e occupazione diventi-
no componenti strutturali della competitivi-
tà industriale del Paese e della sua capacità 
di restare competitivo nelle transizioni eco-
nomiche e produttive globali.

Più ricerca per rafforzare l’impresa
Assoholding propone un tax credit al 35% a favore delle aziende che investono in capitale umano

LA RICERCA A DUE VELOCITÀ IN UN PAESE CHE HA FAME DI INNOVAZIONE
Il sistema della ricerca scientifica e industriale in Italia sta 
vivendo una fase di profonda transizione, trainata dalle risorse 
straordinarie del Pnrr ma frenata da storici limiti strutturali 
e da un carico burocratico che ne rallenta la competitività 
internazionale.Secondo i dati Istat, pubblicati a fine 2025, 
l’andamento della ricerca e sviluppo registra un aumento della 
spesa complessiva che ha toccato i 29,4 miliardi di euro con una 
crescita nominale del +7,7% rispetto alle rilevazioni precedenti. 
È, tuttavia l’indicatore sulla intensità di ricerca, ovvero il 
peso della spesa sul Pil a destare qualche preoccupazione. 
L’Italia si attesta all’1,37% con una percentuale stabile, ma 
significativamente inferiore alla media dell’Unione Europea 
(2,2%) e lontanissima da paesi leader come la Germania (circa 
3,1%) o la Francia (2,2%). Il motore della ricerca italiana rimane 
il settore privato, responsabile del 58,4% della spesa totale, 
seguito dalle Università (25%) e dalle istituzioni pubbliche 

(14,9%). Ma all’interno delle aziende emerge una forte 
polarizzazione: l’avanzamento tecnologico è quasi interamente 
a carico delle grandi imprese e delle multinazionali.vLe aziende 
con più di 250 addetti pesano per il 73,1% della spesa privata 
totale in ricerca, registrando un incremento degli investimenti del 
+7,3%. Di contro, le piccole imprese, sotto i 50 addetti, vedono 
contrarsi la propria spesa del 2,3%, evidenziando una difficoltà 
oggettiva nell’accedere a progetti di innovazione complessi.
vÈ dunque evidente il ritardo dell’Italia nello scacchiere 
internazionali. Paesi come la Germania e la Francia adottano 
modelli di finanziamento diretto alla ricerca industriale più snelli 
o sistemi di venture capital fortemente supportati dallo stato. In 
Italia, il sistema si basa quasi interamente sull’autofinanziamento 
delle imprese. La parola d’ordine resta dunque quella del 
sostegno pubblico alla ricerca con investimenti crescenti e 
contributi diretti alla specializzazione.
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C odice unico come strumento di 
semplificazione ma anche come 
driver di certezza giuridica del di-

ritto.La questione rimane al centro della 
progettualità di Assoholding che ha ri-
lanciato il tema e da tempo ormai studia 
sistemi evoluti di  riordino dell’impianto 
fiscale e giuridico italiano.“La materia 
fiscale – spiegano gli esperti dell’As-
sociazione - negli ultimi anni, ha visto 
una stratificazione di norme che si sono 
succedute a gran velocità creando un 
sistema affetto da cronica disorganici-
tà, con norme poco coordinate tra loro, 
spesso di difficile comprensione anche 
da parte degli addetti ai lavori”.Il punto 
di partenza di un impegno che le holding 
hanno voluto sostenere per rispondere a 
una esigenza comune e largamente dif-
fusa tra le associate che risulta, peraltro, 
trasversale ai differenti attori coinvolti.
Contribuenti, cittadini, imprese e istitu-
zioni pubbliche, secondo le analisi e i 

paper elaborati da Assoholding, si avvan-
taggerebbero di una opera di organizza-
zione del sistema fiscale che colmerebbe 
l’attuale dispersione.“Il nostro sistema 
– chiariscono i tecnici di Assoholding – si 
muove dentro una molteplicità di atti che 
si sono sovrapposti disordinatamente nel 
tempo. Ciò comporta notevoli difficoltà 
nella comprensione e nell’applicazione 
di queste disposizioni, aggravando ed in-
crementando il contenzioso che ingolfa la 
magistratura tributaria”.In più di 40 anni 
– dalla prima edizione del Tuir – ci sono 
state vari aggiornamenti e non riforme 
sistemiche.Il percorso che Assoholding 
aveva immaginato da tempo insieme ad 
Isle andava nella direzione di lanciare un 
codice unico che accorpi tutte norme e al 
contempo univoco, cioè in grado di iden-
tificare in modo chiaro le differenti norme 
da applicare ad ogni singola fattispecie.In 
parallelo la proposta targata Assoholding 
punta a una organizzazione, distribuzio-

ne e collocamento organico delle diverse 
partizioni del codiceSistematicità: il terzo 
principio è il principio della sistematicità. 
Vale a dire le norme vengono organizza-
te, distribuite, collocate nelle diverse par-
tizioni del codice che dovrebbero racco-
gliere anche riferimenti e pronunciamenti 
della giurisprudenza.Il processo operativo 
di riforma del codice secondo Assohol-
ding deve passare dalla sistematizzazione 
digitale e la consultabilità “intelligente”, 
in modo da rendere lo strumento giuri-
dico fruibile da parte sia del cittadino 
che delle amministrazioni.“In proposi-
to – concludono i tecnici - Assoholding 
intende fornire uno strumento che possa 
essere un punto di riferimento nazionale 
per una chiara conoscenza e comprensi-
bilità delle norme in materia tributaria e 
della loro successione nel tempo nell’in-
tento di guardare sempre più al futuro 
per aggiungere anche le funzionalità del 
machine learning”.

Codice unico tributario ai tempi supplementari
Assoholding rilancia la semplificazione delle norme fiscali con una proposta organica di riordino

PIATTAFORME DIGITALI, GLI UTENTI SONO OBBLIGATI A PAGARE L’IVA
Accesso alle banche dati mediante registrazione 
gratuita e profilazione degli utenti pongono i colossi 
delle piattaforme digitali in una posizione di vantaggio 
competitivo. Allo stesso tempo le multinazionali 
tessono uno scambio profittevole con gli utenti in una 
logica di estrazione e utilizzazione a fini commerciali 
delle informazioni.La rilevazione dell’ufficio studi 
di Assoholding, approda a una conclusione fiscale 
interpretativa specifica: l’accesso da parte degli utenti alle 
piattaforme online deve essere soggetto al pagamento 
dell’Iva secondo il criterio della permuta di beni differenti.
Il contratto di permuta è uno dei principali contratti 
tipici di alienazione disciplinati dal codice civile.“Il 
contratto – spiegano da Assoholding - ha per oggetto 
il reciproco trasferimento della proprietà di cose, o di 
altri diritti, da un contraente all’altro. In considerazione 
di ciò lo scambio solo apparentemente gratuito tra 
piattaforme e le multinazionali deve per tale ragione 
essere ricondotto ad una forma di permuta e dunque 
soggetto all’imposizione dell’Iva”.In parallelo al contratto 
di permuta, con il rialzo dei prezzi dei beni energetici e la 
crescita del costo delle commodity, le imprese rischiano 
di avere importanti esternalità negative nella gestione dei 
passivi, in una fase di necessario aumento della spesa 

per investimenti nella transizione green.Il sistema fiscale 
italiano consente oggi la compensazione delle perdite 
di un determinato anno con i redditi imponibili degli 
anni successivi. Il meccanismo, denominato loss carry 
forward, consente di ridurre il reddito imponibile di tali 
periodi d’imposta.Assoholding propone l’introduzione 
della misura del carry back nella convinzione che 
consentirebbe di riliquidare l’imposta degli esercizi 
precedenti a quello di realizzo della perdita, ottenendo il 
rimborso delle somme già versate.“Tale forma di riporto 
– chiariscono dall’Associazione - è presente, ad esempio, 
in Francia (fino a concorrenza dell’intero importo degli 
utili non distribuiti nei tre periodi d’imposta precedenti), 
Germania (con riguardo al reddito, non superiore a 
511.500 euro – 5 milioni di euro per il 2020-21 – del 
primo periodo d’imposta precedente), Regno Unito e Usa 
(il Coronavirus aid, relief, and economic security act ha 
introdotto la possibilità di riportare indietro, fino a cinque 
anni, e senza il limite dell’80 per cento le perdite maturate 
nel triennio 2018-2020).“Questa misura – concludono 
gli esperti - consentirebbe di liberare importanti risorse 
in una fase strategica per gli investimenti nelle sfide dei 
processi di digitalizzazione e per l’implementazione delle 
tecnologie green.
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L a funzione manageriale public affairs 
è una declinazione fondamentale della 
disciplina delle relazioni pubbliche. Le 

imprese non possono limitarsi a subire il 
cambiamento, devono, piuttosto, compren-
derlo, anticiparlo e governarlo. È qui che 
il public affairs assume un ruolo strategico 
fondamentale. Vincenzo Manfredi, head of 
public policy and advocacy di Assoholding, 
analizza come questa funzione traduca com-
plessità, relazioni e competenze in valore per 
le imprese e per il decisore pubblico.Negli 
ultimi anni, il ‘public affairs’ è entrato sempre 
di più nel dibattito pubblico. 

Ma cosa si intende con questo termine?
«Il public affairs nasce dalla consapevolezza 
che nessuna organizzazione può vivere da 
sola; le imprese sono chiamate a generare va-
lore condiviso e non solo profitto. Il profitto 
si genera se l’architettura della governance 
dell’impresa è strutturata a partire dalle rela-
zioni con tutti gli stakeholder. Ogni impresa 
è attraversata da relazioni, regole, aspetta-
tive e interessi che devono essere ascoltati, 
compresi e governati. Per questo la definisco 
come una funzione manageriale, strategica e 
predittiva; interpreta la complessità, costru-
isce relazioni di senso e trasforma la cono-
scenza in capacità di azione. Non si limita a 
rappresentare interessi, ma crea le condizioni 
perché imprese, istituzioni e persone possano 
trarne vantaggio collettivo.»

Perché oggi il public affairs è imprescindi-
bile per le imprese e quale utilità concreta 
produce?
«Il public affairs è uno strumento essenziale 
tanto per le imprese quanto per il legislatore. 
Le prime hanno bisogno di comprendere e 

anticipare decisioni che incidono direttamen-
te sulla loro attività; il secondo non sempre 
può coglierne fino in fondo gli effetti con-
creti sul sistema produttivo. Il public affairs 
inoltre raccoglie e fornisce dati, casi reali e 
valutazioni d’impatto nel confronto istitu-
zionale, traducendo le criticità delle imprese 
in proposte tecnicamente fondate. In questo 
modo, il public affairs riduce il rischio di nor-
me difficili da applicare e favorisce decisioni 
più aderenti alla realtà economica.»

In che modo Assoholding è in grado di tra-
durre le esigenze degli associati in proposte 
credibili per le istituzioni?
«Partiamo dall’ascolto degli associati, dall’a-
nalisi della normativa e dei suoi effetti. Le 
istanze vengono approfondite tecnicamente e 
ricondotte a una prospettiva più ampia, per of-
frire al decisore pubblico proposte sostenibili 
e maggiormente conformi al funzionamento 
reale delle imprese, alle loro attese e bisogni.»

In questo percorso, quale ruolo svolgono 
gli osservatori di Assoholding, luoghi di 
approfondimento o laboratori di policy?
«Sono infrastrutture permanenti di conoscen-
za e relazione. Mettono in dialogo imprese, 
professionisti, accademici e istituzioni su 
temi che richiedono competenze differenti. 
Il loro valore emerge quando l’analisi non si 
limita a descrivere un fenomeno, ma consen-
te di individuare rischi, formulare proposte 
e costruire risposte condivise prima che le 
criticità si tramutino in emergenze e conse-
guentemente in crisi.»

Come può il public affairs accompagnare 
la proposta di Assoholding sul tax credit 
ricerca e sviluppo?
«Il punto è far comprendere che il tax credit 
in ricerca e sviluppo non è una semplice age-
volazione, ma una scelta di politica industria-
le. La ricerca rafforza la competitività delle 
imprese e la presenza stabile dei ricercatori 
porta metodo, conoscenza e capacità di vi-
sione. Il public affairs si occupa di rendere 
evidenti questi effetti al decisore pubblico, 
supportando tale azione con una proposta 
fondata su regole certe, strumenti stabili e 
meccanismi di verifica.»

Quale sarà la principale responsabilità 
del professionista dei public affairs nei 
prossimi anni?
«Garantire la qualità della relazione tra in-
teressi privati e decisione pubblica. L’intel-
ligenza artificiale renderà più rapide molte 
attività, ma non sostituirà giudizio, ascolto 
e responsabilità. Il professionista dovrà 
rendere la complessità leggibile, costruire 
fiducia e contribuire a prendere decisioni 
più consapevoli.»

Il cambiamento è sostenuto dal Public affairs
Vincenzo Manfredi, head of public policy e advocacy di Assoholding, parla dell’importanza delle relazioni pubbliche nelle holding

Vincenzo Manfredi, 
Head of Public Policy di Assoholding

>> prosegue da pag. 1 >>

Incentivare la ricerca di base, insieme a quella 
di “conversione” in continuità aziendale, significa 
intervenire su uno dei principali fattori di fragilità 
del tessuto imprenditoriale italiano, posto 
in condizione di stress dal fattore anagrafico. 
Peraltro, la possibilità di certificare la ricerca 

consente oggi di concentrare il beneficio fiscale su 
progetti reali, verificabili e ad alto impatto, evitando 
dispersioni di risorse e senza determinare aggravi 
di bilancio che non si convertano direttamente in 
aumento del PIL. Incrementare quindi la misura 
del credito d’imposta, attualmente pari al 10% di 

queste spese, fino al 35% purché  su investimenti 
qualificati e coerenti, con obiettivi di sviluppo 
misurabili, consentirebbe di creare e rafforzare una 
filiera virtuosa tra imprese, università e centri di 
ricerca e riuscirebbe a raggiungere l’obiettivo di 
trasformare conoscenza in competitività.


